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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 29 ottobre 2014. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Mario Giro.

La seduta comincia alle 8.35.

Sulle problematiche e le prospettive della politica

internazionale dal punto di vista dell’Italia.

(Svolgimento e rinvio).

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che, se non vi sono obiezioni, la
pubblicità dei lavori della seduta odierna
sarà assicurata anche attraverso l’attiva-
zione di impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Ringrazia quindi il sottosegretario Ma-
rio Giro per la sua disponibilità a pren-
dere parte a questa seduta, ricordando che
è stato trasmesso a tutti i componenti
della Commissione un suo contributo
scritto inteso ad avviare una riflessione
complessiva sui problemi e le prospettive

della politica internazionale dal punto di
vista del nostro Paese. Procede, quindi,
alla lettura del testo (vedi allegato).

Vincenzo AMENDOLA (PD) ringrazia il
presidente Cicchitto per il contributo am-
pio ed esaustivo, riguardante questioni
globali che attengono al futuro del nostro
Paese e che, a suo avviso, potranno vali-
damente entrare nella riflessione in atto in
seno al Consiglio dei ministri. Come evi-
denzia il punto di rottura raggiunto in
Medio Oriente, ritiene improcrastinabile
prendere atto della transizione in corso e
ciò in riferimento ai mutamenti delle al-
leanze transatlantiche, del riposiziona-
mento degli Stati Uniti e dei nuovi con-
dizionamenti sul piano dell’approvvigiona-
mento energetico.

In questo quadro, il Medio Oriente
evolve ormai in un contesto privo di
ordine e rispetto al quale l’Unione europea
esprime atteggiamenti neo-isolazionisti ed
è ripiegata su logiche commerciali e senza
attenzione verso le « primavere arabe ».

Rientra in questa analisi la crisi delle
politiche di vicinato e partneriato, soprat-
tutto con la Russia, figlie di una visione
debole dei processi globali. Sottolinea che
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tutto ciò costituisce una sfida per il nuovo
Alto Rappresentante, su cui incombe
l’onere di aprire le porte di una politica
europea chiusa nelle proprie contraddi-
zioni in ambito istituzionale ed economico.

Quanto al ruolo dei BRICS, tali Paesi
operano secondo logiche neoprotezionisti-
che, bloccando il raggiungimento di ac-
cordi multilaterali e producendo effetti
indiretti tra i quali rientra la contraddit-
toria incapacità dell’ONU di pervenire ad
una risoluzione sull’ISIS ai sensi del Ca-
pitolo VII della Carta dell’ONU.

Il quadro descritto di transizione e crisi
si associa a quesiti profondi sul piano delle
identità e delle ideologie sottese allo sce-
nario globale.

Sottolinea, conclusivamente, la neces-
sità di approfondire la riflessione geo-
strategica sull’interesse dell’Italia che non
è più limitato ad un ambito nazionale ma
si inserisce in un quadro europeo e glo-
bale.

Mariano RABINO (SCpI), nel compli-
mentarsi con il presidente Cicchitto per
l’approfondimento svolto, sostiene che po-
trebbe essere ampliata riflessione sull’Eu-
ropa, il grande assente sulla scena inter-
nazionale. A suo avviso, l’Europa, nel
contesto post-guerra fredda, può assurgere
a fattore di stabilità soprattutto in Medio
Oriente, e ciò scongiurerebbe un’ulteriore
germanizzazione dell’Unione europea, fon-
data sull’euro quale sorta di marco allar-
gato. A tal proposito valuta positivamente
la prospettiva di ingresso di Israele nel-
l’Unione europea. Stante la necessità di un
approccio globale ai vari problemi, occorre
investire sulle istituzioni europee e sulla
revisione dei trattati per pervenire ad
un’Unione europea continentale e statuale.
In tal senso è auspicabile ripensare anche
il modello di difesa in chiave europea.

Quanto all’ISIS, esso può rappresentare
in termini paradossali un fattore di sta-
bilità, soprattutto con riferimento alla crisi
israelo-palestinese, all’Iran, alla Turchia di
Erdogan e alle diverse contraddizioni che
attraversano il mondo islamico.

Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI)
ringrazia il presidente Cicchitto, di cui

richiama l’appassionato intervento in Aula
sull’operato svolto dall’Italia con la mis-
sione Mare nostrum, nonché l’importante
articolo pubblicato sul Corriere della Sera
a sostegno di un’attivazione delle Nazioni
Unite contro l’IS. Segnala al collega Ra-
bino l’esigenza di usare particolare cautela
rispetto ad un ruolo stabilizzatore dell’IS,
pur se rappresentato in termini parados-
sali.

Ritiene che oggi le Nazioni Unite siano
l’unico soggetto internazionale legittimato
all’intervento contro una realtà che in
nessun modo deve essere confusa con
l’islam. A suo avviso, occorre poi usare
specifica severità nei confronti della Tur-
chia per la linea omissiva tenuta nei
confronti dei curdi per aver finora chiesto
ad altri di risolvere i suoi problemi. In tale
Paese si corre peraltro il rischio di una
deriva fondamentalista graduale, accele-
rata da una probabile crisi economica
imminente. Solleva, quindi, critiche ri-
spetto alla « separazione consensuale » che
UE e Turchia hanno reciprocamente san-
cito, così perdendo un’occasione storica.

Rispetto al tema dell’Iran, si discosta
dall’analisi svolta dal presidente Cicchitto,
associandosi agli auspici di Emma Bonino
per una conclusione positiva del negoziato
entro il 24 novembre prossimo, sulla base
non tanto di valutazioni quasi contabili,
ma della consapevolezza che in questo
momento è in gioco l’inserimento dell’Iran
nella comunità internazionale.

Passando, quindi, al tema mediorien-
tale, ribadisce l’esigenza di tutelare il di-
ritto alla sicurezza dello Stato di Israele e
di sanzionare con pari forza il rallenta-
mento causato dal governo di Tel Aviv alla
soluzione della questione da parte della
comunità internazionale, come conferma
la politica di ampliamento degli insedia-
menti. È su queste basi che si fonda l’atto
di indirizzo da lei presentato, finalizzato
ad una consapevole forzatura da parte
degli Stati europei per un riconoscimento
dei due Stati fissato a data certa. Fino a
quel momento si dovrà operare per co-
stringere Al Fatah a risolvere i propri
problemi con Hamas.
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Non concorda, infine, con la rappre-
sentazione del ruolo svolto dalla Germa-
nia, di cui non deve essere rafforzato
l’approccio solipsistico assunto nelle rela-
zioni internazionali. Quanto agli Stati
Uniti, l’amministrazione Obama è sì in-
certa nel procedere, ma si scontra con
un’opinione pubblica che da un lato
chiede gli interventi militari anti ISIS e
dall’altro accusa il presidente di scarsa
intraprendenza internazionale.

Infine, sui temi europei, concorda nel
ritenere il Trattato di Maastricht come un
punto di non ritorno rispetto ai noti temi
dell’antitesi tra stabilità ed austerità che
deve essere riconsiderato.

Paolo ALLI (NCD) si associa agli inter-
venti dei colleghi e sottolinea che, a suo
giudizio, l’attuale contesto internazionale
impone una maggiore valorizzazione dei
territori e dei localismi, scongiurando so-
luzioni imposte dall’alto, come avvenuto in
Afghanistan. La ricostruzione del dialogo
con le realtà locali è questione centrale
per la soluzione della crisi mediorientale,
per il nodo rappresentato dall’ISIS, ma
anche per la stessa Russia rispetto ai suoi
confini come il Caucaso, la Bielorussia o
l’Abkhazia. Non fa eccezione in questa
analisi lo scenario frammentato della Li-
bia. A suo avviso, nella questione iraniana
il tema del nucleare non è secondario o
meramente « contabile » e merita un ap-
profondimento, come pure il ruolo della
Cina nella sua strategia verso l’Africa.

Si tratta di tematiche che attendono il
nuovo Alto Rappresentante e rispetto alle
quali un utile contributo potrà derivare
anche dai lavori della delegazione parla-
mentare presso l’Assemblea della NATO.

Andrea MANCIULLI (PD), dopo aver
espresso apprezzamento per l’ampio do-
cumento predisposto dal presidente Cic-
chitto, sottolinea come al centro delle
problematiche della nostra politica estera
vi sia l’Europa o, per essere più precisi,
richiamando la titolazione di un volume di
storia di alcuni fa, « L’Europa e i suoi
confini », ritiene infatti che la questione
dei confini dell’Unione europea sia essen-
ziale per definirne l’identità.

Le cosiddette « primavere arabe » e la
stessa crisi ucraina riflettono la centralità
di questo problema: l’inadeguatezza della
politica estera europea si evince infatti
dall’incapacità di regolare i propri rap-
porti con i Paesi confinanti. Le crisi a sud
e ad est dell’Europa rappresentano un
portato dell’estrema diversificazione delle
visioni di politica estera degli Stati euro-
pei.

Rileva come gli Stati Uniti si stiano
sempre più ritirando dal quadrante me-
diterraneo e si aspettino un ruolo assai più
incisivo da parte degli Stati europei nel
gestire le crisi di questa area nevralgica
del pianeta. Osserva che, al tempo stesso,
l’inadeguatezza della costruzione europea
non si sta rilevando soltanto una questione
di politica economica, ma rifletta una
grave carenza di vocazione internazionale.

Passando ad illustrare i principali fat-
tori di tensione che caratterizzano l’area
del Mediterraneo, osserva che lo scontro
tra le correnti della Fratellanza musul-
mana e dei salafiti riflette anche uno
scontro sui modi di concepire la supre-
mazia nell’area mediterranea.

Rileva conclusivamente come Henry
Kissinger abbia lucidamente sottolineato le
attuali gravi carenze dell’Europa comuni-
taria nella capacità di organizzare il pro-
prio spazio geopolitico e di definire quello
dei Paesi confinanti.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, con
riferimento alle responsabilità che atten-
dono il prossimo Alto Rappresentante per
la politica estera e di difesa dell’Unione
europea, ricorda l’imminente Conferenza
che avrà luogo presso il Senato nei giorni
6 e 7 novembre, durante la quale una
sessione sarà dedicata alle priorità strate-
giche della PESC/PSDC, e alla quale Fe-
derica Mogherini potrà autorevolmente in-
tervenire nel suo nuovo ruolo.

Franco CASSANO (PD) rileva come
nella relazione del presidente Cicchitto
emergano due grandi nodi problematici:
quello della collocazione geopolitica del-
l’Unione europea e quello delle nuove
forme di lotta al terrorismo internazio-
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nale; politica estera. Con riferimento alla
prima delle due questioni, essa riflette la
progressiva marginalizzazione dell’Europa
dai nuovi assetti internazionali. Le classi
politiche devono acquistare una maggiore
consapevolezza sulla fine dell’eurocentri-
smo, che implica una serie di costi sociali
e di rischi economici che vanno affrontati.
Su questo lungo processo di marginaliz-
zazione si è innestata la rottura rappre-
sentata dal 1989.

Osserva infatti che, come ha acuta-
mente rilevato Samuel Huntington, fino al
1989 l’Occidente ha vissuto, anche attra-
verso la contrapposizione ai due blocchi,
una sua centralità geopolitica ed una sua
capacità egemonica che oggi è venuta
meno. Non è un caso che dopo il 1989 si
assista, su scala internazionale, ad una
indigenizzazione dei conflitti che rispec-
chia pienamente la perdita di questo ruolo
strategico.

Con riferimento alla seconda grande
questione problematica, quella del con-
flitto con il fondamentalismo islamico,
concorda con le osservazioni svolte dal
collega Manciulli circa l’eterodirezione di
molte delle cosiddette « primavere arabe ».
Si tratta ora, a suo parere, di valutare
senza facili entusiasmi i processi politici
instauratisi in quell’area, senza dimenti-
care il ruolo sociale svolto da movimenti
come la Fratellanza musulmana.

Condivide, altresì, le considerazioni
svolte nella relazione del presidente Cic-
chitto sui punti che accomunano la mili-
tanza nelle frange del terrorismo religioso
e nelle organizzazioni del terrorismo po-
litico europeo degli anni 70 del ’900.
Queste nuove forme di militanza terrori-
stica – proprie di quella che lo storico
americano James Sheehan ha definito
« l’Europa post-eroica » – riflettono l’im-
pegno politico estremistico di alcuni set-
tori delle fasce più povere della società
europea.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD)
evidenzia la necessità di ribaltare la pro-
spettiva fondata su un’analisi delle crisi e
delle risposte da fornire a favore di
un’analisi basata sulla definizione del-

l’identità nazionale, tanto più importante
in uno scenario multipolare. Si tratta di
un tema attinente alla democrazia e alla
sua proiezione nel mondo. Superata la
visione manichea della politica internazio-
nale, occorre vagliare il nostro modello
nazionale nel confronto con attori diversi
e rispetto ai quali non è più sostenibile
esprimere giudizi assoluti, come ad esem-
pio l’Iran o la Russia. Trattandosi di
interlocutori necessari, è semmai oppor-
tuno definire la linea rossa dei nostri
valori non negoziabile e promuovere da
parte degli altri attori la condivisione di
un metodo basato sul dialogo.

Quanto all’Europa, è da scoraggiare
una visione solo in negativo, considerata la
capacità di attrattiva che il Vecchio Con-
tinente ancora esercita nei confronti di
altre aree del mondo e anche nel raffronto
con importanti protagonisti, quali Cina o
Russia, che sono ben lungi dall’aver indi-
viduato risposte adeguate al contesto in-
ternazionale attuale.

Certamente un ruolo più assertivo in
politica estera si esercita anche attraverso
strumenti finanziari e di difesa, e ciò vale
rispetto a questioni come la Libia o ISIS.
Resta però centrale il tema della nostra
identità, che ruota intorno ai valori dello
stato di diritto.

Conclude auspicando un maggiore ap-
profondimento sul ruolo svolto dalla Tur-
chia.

Paolo GENTILONI SILVERI (PD) rin-
grazia il presidente per il documento tra-
smesso ed i colleghi intervenuti, in parti-
colare gli onorevoli Amendola e Quar-
tapelle, di cui ha condiviso le posizioni.

Ritiene che una prima questione da
approfondire sia l’attuale ruolo svolto da-
gli Stati Uniti, che risentono con ogni
evidenza di una nuova strategia di politica
estera inaugurata dal presidente Obama e
che per la prima volta propone a tale
Paese una fuoriuscita dallo scenario degli
anni ’90.

Si tratta di una strategia forse rever-
sibile ma con cui l’Europa e l’Italia devono
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fare i conti nell’immediato. Tale strategia
è frutto del superamento del velleitarismo
unipolare di Bush jr. e della reazione
isolazionista che esso ha prodotto nella
società americana conemporanea. La
nuova amministrazione democratica,
chiuso con il passato e superata la tesi
della fine della storia, fonda oggi la pro-
pria azione su un insieme di decisioni e di
interessi che vanno dal contenimento della
spesa militare ai nuovi interessi economici
ed energetici.

Un ulteriore profilo di approfondi-
mento concerne la centralità dell’Asia ed
in particolare della Cina. Il quadro com-
plessivo che così si delinea è fisiologica-
mente caratterizzato da problematiche che
interpellano l’Unione europea rispetto a
versanti di crisi quali, in primis, il Medio
Oriente. In assenza di grandi potenze a cui
delegare la nostra sicurezza, si pone il
tema delle nuove responsabilità che in-
combono sull’Unione europea e sull’Italia,
a loro volta impegnate nella dialettica tra
la tendenza democratica internazionalista
da un lato e la tendenza conservatrice
isolazionista. Per una media potenza come
l’Italia tale dilemma si riverbera su mol-
teplici profili decisionali assai delicati,
come rivela il dibattito sugli F35.

Tutto ciò premesso, è d’obbligo valutare
un riposizionamento anche del Vecchio
Continente rispetto alle priorità strategi-
che, finora individuate, ad esempio, nel
sostegno all’azione in Afghanistan, ma che
oggi devono essere ripensate non più sol-
tanto nel quadro delle alleanze ma in una
cornice di interessi più diversificati.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, alla
luce delle riflessioni e delle considerazioni
emerse, propone che la Commissione pro-
ceda in futuro ad approfondimenti mirati
sull’Iran e sulla Turchia, al fine di misu-
rare gli elementi di conoscenza con la
situazione sul terreno.

Rinvia quindi il seguito delle comuni-
cazioni ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 29 ottobre 2014. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Mario Giro.

La seduta comincia alle 14.10.

Sulle problematiche e le prospettive della politica

internazionale dal punto di vista dell’Italia.

(Seguito dello svolgimento e conclusione).

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che, se non vi sono obiezioni, la
pubblicità dei lavori della seduta odierna
sarà assicurata anche attraverso l’attiva-
zione di impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Laura GARAVINI (PD), nel compiacersi
per il ricco dibattito sollecitato dal con-
tributo del presidente Cicchitto, ritiene
condivisibile valorizzare un approccio eu-
ropeo alle tematiche imposte dalla globa-
lizzazione, senza nulla concedere ad am-
bizioni di tipo egemonico o neo-coloniale,
ma facendo leva sul patrimonio valoriale
acquisito in tanti secoli di storia europea.

Va dato atto, a suo avviso, del merito
del nostro Governo di aver riportato l’Eu-
ropa al centro della politica internazio-
nale, mentre non ritiene condivisibile la
rappresentazione della Germania come
Paese egemone e non invece come modello
propositivo e propulsivo di un impegno
politico globale. L’Italia deve invece guar-
dare alla Germania per compiere un passo
in avanti in ambito internazionale e la
scelta operata a favore di Federica Mo-
gherini offre l’occasione per un serio ri-
lancio della nostra capacità di visione
strategica. Propone, pertanto, un appro-
fondimento tematico da parte della Com-
missione sull’Europa, da declinare nel rap-
porto tra territorialità nazionale e globa-
lizzazione.
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Il sottosegretario Mario GIRO riconosce
al documento trasmesso dalla Commis-
sione capacità di visione onnicomprensiva
dei vari problemi. Sottolinea la differenza
tra Europa ed Occidente, da un lato, che
guardano alla politica estera in un’ottica di
dinamica storica, ed altre aree geopolitiche
dall’altro, che reagiscono sul piano geopo-
litico in base a costanti storiche. Consa-
pevole della diversa percezione che il resto
del mondo ha del Vecchio Continente,
l’Italia deve cogliere le opportunità stori-
che che si presentano. Si tratta di ripro-
durre quelle felici circostanze che hanno
in passato consentito di porre in essere
l’operazione in Libano, con cui Israele per
la prima volta ha delegato il controllo di
parte delle sue frontiere.

Nella valutazione del contesto che ci
riguarda, occorre una prospettiva decen-
nale: in tale arco di tempo l’Occidente
deve superare l’indebolimento causato dai
debiti e scongiurare i rischi di rottura
della coesione sociale sul suolo europeo.
Occorre anche prendere atto della diversa
concezione che i nostri alleati d’Oltreo-
ceano hanno del concetto di democrazia,
ancora troppo permeato dai principi del
wilsonismo. Quanto alla Cina, essa costrui-
sce, come gli altri paesi emergenti, con
pazienza e determinazione, una capillare
rete di influenza internazionale, ma le è
estranea ogni idea di responsabilità geo-
politica primaria. Su questo vi è spazio di
azione per l’Occidente. Ritiene, inoltre, che
se la guerra fredda ha fondato le relazioni
internazionali su un’idea manichea, lo sce-
nario attuale assomiglia più che altro a
quello seguito al primo conflitto mondiale
ed alle connesse problematiche apertesi
nel mondo islamico.

Il dibattito che attraversa l’islam è lo
stesso di sempre, ma ne sono nuovi gli
strumenti di comunicazione e di proseli-
tismo, basati su internet. Oggi il rischio è
il riproporsi della violenza veicolata da
nuovi vettori e che si nutre dell’insoddi-
sfazione generata dai trattati di pace dopo
il primo conflitto mondiale. È dunque
importante guardare alle tensioni intra-
musulmane e di cui noi siamo la civiltà
più prossima. Concorda con l’analisi sul

riposizionamento statunitense ed evidenzia
l’esigenza di non ritenere secondario il
tema del pluralismo e della tutela delle
minoranze come condizione necessaria
della democrazia: non dobbiamo dimenti-
care che in Europa la lotta per la demo-
crazia è costata decine di milioni di morti.
Per questo occorre guardare con grande
attenzione al processo di democratizza-
zione nel mondo arabo.

In generale, non si deve mai cessare di
gestire i processi politici, incarnando i
nostri principi e non soltanto dichiaran-
doli.

Svolge quindi un’analisi sullo scenario
del grande Medio Oriente, con particolare
riferimento all’Iran e alla sua capacità
secolare di conservare intatta la propria
identità imperiale. Condivide, infatti, l’ana-
lisi sulle responsabilità dell’Occidente ri-
spetto alla Siria.

Quanto ad Israele, auspica che Tel Aviv
riesca per una seconda volta a delegare
una questione di sicurezza, quale è Gaza.
Analizza quindi l’aspirazione statuale del-
l’ISIS, che utilizza mezzi di comunicazione
moderni per realizzare un progetto antico.

Quanto all’analisi del ruolo svolto dalla
Russia, si tratta di un interlocutore e non
di un partner che non può comunque
essere ricondotto alla definizione data da
Obama di potenza meramente regionale.

Da ultimo, il tema dell’immigrazione ci
riporta ad una questione di interesse glo-
bale, che ha spostato le frontiere dell’Eu-
ropa fino al cuore del Sahel.

Nel quadro così composto, l’azione del
nuovo Alto Rappresentante si misurerà
con queste crisi, inclusa la dinamica in
atto nei Balcani, per i quali l’Europa
continua pur sempre a rappresentare un
elemento unificante.

Conclusivamente, rileva che il progetto
europeo ha avuto il merito storico di
stemperare i nazionalismi e osserva che se
si vuole che l’unione politica non riac-
cenda pulsioni centrifughe, occorre che
l’Unione europea sia guidata da una lea-
dership politica coraggiosa.

Francesco MONACO (PD), nell’espri-
mere compiacimento per il condivisibile
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lavoro di ricognizione svolto dal presidente
Cicchitto, sottolinea che l’autorevolezza di
un Paese si misura nella sua capacità di
convergenza sui temi di politica estera e di
coerenza e continuità nel tempo. Ritiene
che la stella polare della politica estera
italiana sia tuttora rappresentata dall’ar-
ticolo 11 della Costituzione, sia nella
prima parte, che celebra il primato della
politica, sia nella seconda parte, che pone
l’accento sul principio internazionalista e
sull’investimento dell’Italia nell’azione re-
golatrice delle organizzazioni internazio-
nali. In un mondo multipolare e privo di
un ordine intrinseco, è essenziale investire
sui soggetti titolari della governance mon-
diale. Propone, quindi, la tematizzazione
di due questioni: l’Europa come Unione
europea, vale a dire se essa debba essere
intesa come opportunità o vincolo; il bi-
nomio tra identità e confini, approfondito
ai tempi dell’allargamento e della rifles-
sione sulla capacità di assorbimento delle
istituzioni europee.

Quanto all’islam politico, occorre scon-
giurare atteggiamenti neo-coloniali ma-
scherati, ma anche porre il tema valoriale,
fondato sui capisaldi della nostra tradi-
zione occidentale, quali i diritti fondamen-
tali, la laicità, la tutela delle minoranze e
delle donne. Ritiene opportuno, inoltre, un
approfondimento sulla questione dell’in-
tervento militare, sollevato dallo stesso
Pontefice con riferimento alle atrocità
commesse da ISIS ed alla necessità di
disarmare gli autori di ogni ingiusta ag-
gressione sotto l’egida dell’ONU.

Alessandro DI BATTISTA (M5S) ri-
chiama i fondamenti di politica estera su
cui si basa l’azione del MoVimento 5 Stelle
e che ruotano intorno al tema della so-
vranità. Svolge, quindi, una riflessione
sulle ragioni della critica mossa alla mo-
neta unica ed attribuisce all’assenza di
intermediari il valore intrinseco della rete
quale strumento di comunicazione privi-
legiato dal M5S.

Quanto alla politica estera, illustra le
ragioni della vicinanza alla situazione dei
Paesi dell’America Latina legati dall’inizia-
tiva bolivariana denominata ALBA. Si

tratta di una filosofia di politica interna-
zionale che mira a reagire agli effetti
deteriori che gli accordi di libero scambio
possono sviluppare sui paesi più fragili.
Tale iniziativa è, a suo avviso, da assumere
a modello in un paese quale l’Italia che
risponde ancora ad una logica di suddi-
tanza rispetto alle potenze d’Oltreoceano.

Tiene a ribadire che il MoVimento 5
Stelle non è ne’ antiamericano ne’ anti-
israeliano, come è stato ingiustamente so-
stenuto, ma è un movimento che reagisce
ad iniziative gravi e ingiuste, quali quella
assunta da Tel Aviv a Gaza, dove nei fatti
è stato commesso un genocidio.

Nella fase di debolezza che attraver-
sano gli Stati Uniti, l’Unione europea deve
mantenere distinti i propri interessi, ben
concependo il proprio intervento riguardo
al fenomeno ISIS e sviluppando nuove
alleanze anche con l’area latino-ameri-
cana. Rientra, altresì, in una visione di-
storta l’aver imposto sanzioni alla Russia
in assenza di ogni prova a carico di tale
paese nella crisi ucraina e secondo una
dinamica che ricorda la strategia occiden-
tale contro l’Iraq di Saddam Hussein.

Nel quadro complessivo di politica
estera così delineato è auspicabile che
l’Italia svolga un ruolo più snello e mirato,
mantenendo un quadro di relazioni ami-
chevoli con Washington, ma conservando
indipendenza ed autorevolezza.

Conclude rammaricandosi per la vi-
sione che ha fino ad oggi governato il tema
dell’immigrazione e che attualmente costi-
tuisce la conseguenza per noi più proble-
matica del crollo del regime di Gheddafi,
da cui è derivata una condizione estrema-
mente penosa per il popolo libico.

Erasmo PALAZZOTTO (SEL) ritiene
che le questioni da tematizzare siano la
globalizzazione e la finanziarizzazione del
quadro politico. Si tratta di due questioni
dirimenti che si intrecciano a loro volta
con i temi dello Stato nazionale e della
democrazia. Il combinarsi di tali temati-
che è alla base della crescita della dise-
guaglianza e del debito pubblico in Eu-
ropa, che è il frutto della cessione di
sovranità operata dall’Unione europea, a
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cui non è corrisposto un pari aumento
della capacità di controllo da parte dei
cittadini.

A suo avviso il tema della guerra fredda
è da ritenersi superato, in quanto oggi la
condizione di paesi come la Russia e la
Cina risponde a dinamiche e categorie del
tutto nuove e per lo più fondate sulla
questione energetica. Non è casuale che
l’acuirsi della crisi russo-ucraina si accom-
pagni ad una accelerazione del negoziato
per l’accordo di libero scambio UE-Stati
Uniti. Tale fenomeno evidenzia quanto
l’Europa rappresenti un mercato conteso
da attori contrapposti. Delude che, pur
con tale consapevolezza, l’Italia insista
pervicacemente non già a cambiare il
modello energetico ma semplicemente la
propria area di dipendenza in favore degli
Stati Uniti.

Nel ritenere che il Medio Oriente e
l’Africa permarranno aree di instabilità e
di scontro, considera che il riposiziona-
mento americano con il passaggio da hard
a soft power sia frutto di un fallimento
europeo e dell’attuale modello multilate-
rale. L’Europa non ha saputo ancora co-
gliere i frutti del ritiro degli USA per sua
intrinseca debolezza e per tale ragione la
nomina di Federica Mogherini ad Alto
Rappresentante non è da considerare
un’opportunità reale, trattandosi di fatto
di un « ministero senza portafoglio ».
L’Unione europea non ha una propria
politica estera e di difesa e ciò prescinde
dalle capacità individuali dell’Alto Rappre-
sentante.

Quanto all’ISIS, auspica una risposta
adeguata all’aggressività di tale soggetto
ma che ne affronti anche le cause intrin-
seche, recuperando l’esperienza maturata
in Iraq e lo sforzo profuso dal generale
Petreus per la nascita di un governo
multietnico in Iraq. L’assedio della città di
Kobane è la prova tangibile di un proble-

matico rapporto con la Turchia e della
mancata soluzione della questione curda,
considerato che oggi la difesa di Kobane è
affidata anche ad una formazione politica
tuttora inclusa nella lista delle formazioni
terroristiche, stilata dall’Unione europea.

Quanto alle « primavere arabe » ritiene
che l’Occidente abbia allora sprecato l’oc-
casione e che possa ancora valorizzare la
giusta pulsione democratica delle giovani
generazioni.

Interviene quindi sui temi posti dal-
l’emergenza Ebola e dal fenomeno dell’im-
migrazione nel Mediterraneo, che impon-
gono un approccio e modelli interpretativi
diversi dal passato.

Conclude auspicando che la mossa
dello « judoka » per l’Europa possa essere
rappresentata dalla democratizzazione
delle sue istituzioni e dalla riforma delle
Nazioni Unite, l’altro grande assente dalle
relazioni internazionali. In tal senso au-
spica che ogni intervento militare contro
ISIS sia fondato su risoluzioni del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite ai
sensi del Capitolo VII della Carta del-
l’ONU, dovendosi diversamente mettere in
conto il proliferare in futuro di analoghe
realtà destabilizzanti.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, rin-
grazia i colleghi così autorevolmente in-
tervenuti nel corso del dibattito e ribadisce
l’intenzione di approfondire in futuro le
specifiche tematiche emerse, con partico-
lare riferimento alla situazione in Turchia,
in Iran, nei Balcani, in Cina, nonché alla
questione dell’approvvigionamento energe-
tico.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara concluse le comunicazioni in ti-
tolo.

La seduta termina alle 15.30.
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ALLEGATO

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Sulle problematiche e le prospettive della politica internazionale
dal punto di vista dell’Italia.

Questa relazione ha l’obiettivo di far sì
che la Commissione Affari Esteri non
risolva sé stessa nel lavoro di ratifica di
mini-trattati, su cui in genere si è tutti
d’accordo perché non comportano pro-
blemi politici rilevanti. Vista, però, la
drammaticità della situazione internazio-
nale riteniamo indispensabile che la Com-
missione Esteri periodicamente sviluppi al
suo interno un dibattito, una riflessione
sui temi più generali. Abbiamo deciso di
svolgere questo dibattito in modo libero,
svincolato dal voto di documenti e di
mozioni in modo tale che ogni parlamen-
tare possa sviluppare le proprie riflessioni
in una condizione di assoluta libertà. Per
tutte queste ragioni la mia non è una
relazione fondata sulla mediazione a
priori e sulla diplomatizzazione a poste-
riori, ma anzi esprime valutazioni del
tutto personali, come tali intrinsecamente
funzionali alla provocazione di una discus-
sione autentica.

Il nostro paese attraversa una fase di
crisi organica che si intreccia con una crisi
internazionale insieme di tipo geopolitico e
di tipo economico-sociale entrambe di
straordinaria intensità e acutezza. Il no-
stro paese sta vivendo insieme una crisi
del sistema istituzionale e di quello poli-
tico. Questa crisi è stata messa in evidenza
anche dal voto del 2013 che ha segnato per
molti aspetti la fine della cosiddetta Se-
conda Repubblica, con il collasso del bi-
polarismo anomalo affermatosi in Italia
dal 1994. La crisi del sistema istituzionale
e politico si è intrecciata con una crisi
economico-finanziaria che ha provocato
una recessione che è così seria e profonda
che il Ministro del’Economia Padoan ha

affermato trattarsi di una vicenda econo-
mica e sociale più grave anche di quella
del 1929. Infatti ci troviamo in una situa-
zione nella quale la disoccupazione è al di
sopra del 12 per cento, quella giovanile al
di là del 40 per cento, la pressione fiscale
è intorno al 42-43 per cento e la produ-
zione industriale diminuisce mentre la
povertà aumenta. In questi giorni ci sono
stati crolli di Borse che mettono in evi-
denza la condizione difficile di banche
importanti, lo squilibrio greco ma essi
sono anche i riflessi di una condizione
sempre più generalizzata di recessione.
Ciò significa che noi stiamo vivendo una
doppia crisi, quella della realtà politica,
economica e sociale nazionale e quella di
tutto il quadro internazionale. Ciò detto
concentriamo la nostra attenzione su que-
sto secondo aspetto.

Globalizzazione e crisi dell’economia occi-
dentale.

A questo proposito per evitare analisi
schiacciate sulla contingenza, dobbiamo
partire da due elementi che stanno alle
nostre spalle, ma che ci condizionano
tuttora molto pesantemente: parlo della
globalizzazione che ha fatto fare un salto
di qualità ad una serie di stati-nazioni-
società tradizionalmente marginali. Per
quello che riguarda l’Occidente la globa-
lizzazione ha prodotto fenomeni che
hanno messo in questione due analisi di
opposto segno, quella liberista e quella
neo-marxista. Entrambe, una per esaltarlo,
l’altra per deprecarlo, avevano fatto la
previsione che la globalizzazione si sa-
rebbe tradotta nell’ennesimo trionfo del-
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l’Occidente. Le cose non sono affatto an-
date così: l’affermazione dei cosiddetti
Brics (Brasile, Russia, India, Cina e anche
Sud Africa) – a loro volta caratterizzati da
profonde contraddizioni – ha provocato e
si è intrecciata con una crisi profonda
dell’economia americana, di quella giap-
ponese, di quella europea. Queste tre
grandi aree, però, hanno risposto in modo
assai diverso, perché le prime due, cioè gli
USA e il Giappone, hanno in qualche
modo prima tamponato alcune delle loro
contraddizioni di fondo e poi hanno co-
struito un nuovo corso economico insieme
iniettando liquidità nel sistema e introdu-
cendo profonde innovazioni tecnologiche
nell’apparato produttivo, in questo modo
riconquistando livelli accettabili di cre-
scita. Al contrario l’Europa, a causa di
tutte le contraddizioni derivanti da una
moneta unica che non ha una banca di
ultima istanza simile a quelle che stanno
alle spalle del dollaro, dello yen, della
sterlina, né essendo dotata di una statua-
lità davvero unificata e fondata sul voto
democratico, si è rinchiusa in un rigori-
smo che sta producendo o bassissima
crescita o addirittura recessione. In questa
situazione, dal 2008 al 2011, si sono sus-
seguite due crisi finanziarie, una derivante
dagli USA, l’altra in Europa a causa delle
contraddizioni dell’euro e dello stato dei
conti pubblici di alcune nazioni fra cui
l’Italia. Tutto ciò ha messo in evidenza la
crisi delle due opposte linee di politica
economica che erano anche due opposte
linee politiche « tout-court » sulle quali si
è svolto da molti anni a questa parte lo
scontro politico nel mondo occidentale: il
compromesso socialdemocratico, che da
dopo il 1929, intrecciato con il keynesismo,
fino agli anni ’80 ha espresso una linea di
mediazione economia sociale, e il liberi-
smo tatcheriano e reganiano che dagli
anni ’80 al 2000 ha a sua volta espresso
una linea di aggressiva e dinamica inizia-
tiva da parte delle forze imprenditoriali
più vivaci e dalle forze politiche ad esse
più legate. Ora, per dirla in estrema sin-
tesi, e quindi con un inevitabile schema-
tismo, entrambe queste linee politiche e la
loro traduzione sul piano economico-so-

ciale sono entrate in una profonda crisi
anche a causa delle novità sconvolgenti
provocate dalla globalizzazione. Il com-
promesso socialdemocratico, fondato sul
keynesismo, sul welfare generalizzato, su
una sorta di cogestione o di consociativi-
smo fra imprenditori e sindacati da un
certo momento in poi è entrato in crisi, ha
prodotto debiti pubblici crescenti, ha
messo lacci e lacciuoli all’attività econo-
mica, ha determinato una dilatazione della
burocrazia e talora anche una dilapida-
zione delle risorse. Ad un certo punto esso
è stato « bucato »dal tatcherismo e dal
reaganismo che hanno dato espressione
agli spiriti animali di un capitalismo im-
prenditoriale dinamico, aggressivo, inno-
vativo, talora feroce. È stata così forte
questa svolta liberista che per vivere po-
liticamente i socialdemocratici Blair e
Schroeder hanno fatto proprie larga parte
delle impostazioni liberiste, innestandole
su un welfare e su un keynesismo rivisitati,
ridimensionati, ma non annullati. Senon-
ché, ad un certo punto, come profetica-
mente affermò tra la fine dell’Ottocento e
l’inizio del ’900 lo studioso marxista Ru-
dolf Hilferding, la finanziarizzazione si è
sovrapposta al capitalismo imprenditoriale
provocando deviazioni e perversioni. È
quello che è avvenuto intorno al 2007-
2008 con l’esplosione del sistema bancario
americano che ha diffuso titoli tossici per
tutto il mondo e che ha provocato una
durissima crisi finanziaria ed economica
che ha colpito redditi e consumi specie
della classe media e che quindi ha deter-
minato profonde diseguaglianze. Prima
per fronteggiare e poi per superare quella
crisi, il governo americano e la Fed hanno
immesso una grande quantità di liquidità
nel sistema. Ciò si è tradotto in un enorme
debito pubblico con conseguenze parados-
sali e contraddittorie: per un verso sul
piano interno prima la presidenza Clinton
poi la presidenza Obama hanno assicurato
crescita, occupazione, un parziale recu-
pero del reddito del ceto medio; l’aspetto
paradossale è costituito dal fatto che una
parte cospicua del debito pubblico ameri-
cano è in mani straniere, fra cui in modo
rilevante la Cina. Alla lunga questo au-
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mento del debito pubblico ha anche con-
dizionato la politica estera e della difesa
degli USA.

La fine del bipolarismo (ma non della
storia).

Queste contraddizioni economico-so-
ciali-finanziarie si sono intrecciate con
quelle più strettamente culturali e geopo-
litiche derivate dal crollo del comunismo
russo-sovietico e di quello dei paesi del-
l’est-europeo. Come è noto da quel crollo
derivarono alcune riflessioni su un terreno
che potremmo definire di « filosofia della
storia ». Nei primi anni ’90 è stata elabo-
rata la dottrina della « fine della storia »
fondata sulla previsione-certezza che da
allora in avanti la storia sarebbe stata
caratterizzata da una totale vittoria della
liberal-democrazia e che di conseguenza ci
sarebbe stato un salto di qualità in tutta
la dialettica mondiale, omogeneizzata sul
terreno dei principi e sul tipo di confronto
politico. Questo quadro rappresentato
dalle « magnifiche sorti e progressive »
dello sviluppo storico poneva anche il
problema-obiettivo di « esportare la demo-
crazia ». Come è noto sono le teorie con-
tenute in due libri di Fukuyama. Questa
teoria ignorava due elementi politici assai
significativi: in primo luogo che un comu-
nismo del tutto atipico continuava a essere
fortemente in campo e caratterizzava la
dimensione statuale, culturale e politica di
una nazione come la Cina che è un’au-
tentica « potenza ». Certo si tratta di un
comunismo atipico perché la Cina è in-
sieme uno stato ferreamente comunista e
totalitario – che non a caso ieri ha pro-
dotto Tienanmen e oggi colpisce Hong
Kong (e ci auguriamo che questa seconda
vicenda abbia un esito del tutto diverso
dalla prima) – ma per altro verso ha
invece un’economia ultracapitalista, sel-
vaggia e priva di regole, che anzi utilizza
l’autoritarismo comunista proprio per te-
ner bassi i salari e per annullare i sinda-
cati. Questo autentico paradosso politico-
culturale ed economico-sociale che è la
Cina per parte sua porta avanti un disegno
geopolitico assai ambizioso, che alcuni

hanno denominato come la « grande via
della seta » e che, nella molteplicità delle
sue ipotesi di sviluppo, contempla due
possibilità politiche, quella dell’incontro e
di una sorta di spartizione dell’egemonia a
livello mondiale con gli USA e quella,
invece, di una contrapposizione ad essi su
una linea alternativa fondata su un rap-
porto assai spregiudicato con due realtà
tra loro assai diverse, cioè la Russia e la
Germania. Ora siccome finora, come poi
vedremo in modo più approfondito, gli
USA non hanno ancora fatto sul terreno
strategico alcuna scelta di fondo, a sua
volta neanche la Cina l’ha fatta, salvo
quella di irradiare la sua presenza in tutto
il mondo, Africa compresa, e di innescare
due grandi reti infrastrutturali che do-
vrebbero attraversare due percorsi nel
mondo che in qualche modo coinvolgereb-
bero anche l’Italia. A questo proposito lo
stesso andamento del vertice dei paesi
Asem svoltosi a Milano il 17 ottobre ha
messo in evidenza le grandi potenzialità, al
netto delle questioni geopolitiche tuttora
aperte, nel rapporto Italia-Cina sia dal
punto di vista dell’interscambio commer-
ciale, sia dal punto di vista della costru-
zione di grandi vie infrastrutturali che
devono accompagnare il processo di glo-
balizzazione.

Ciò detto ancora una volta l’assoluta
imprevedibilità della storia ha fatto sì che,
mentre, al di là della stessa teoria rassi-
curante di Fukuyama, quasi tutti – con
l’eccezione significativa di Samuel P. Hun-
tington e del suo « scontro di civiltà » –
ritenevano che comunque, essendo venuti
meno la guerra fredda e il pericolo dello
scontro nucleare fra gli USA e l’URSS, il
mondo si avviasse verso una fase di pace,
di progresso economico e sociale, di sta-
bilità, invece hanno fatto irruzione nel
mondo due imprevisti elementi di rottura.
Da un lato c’è stata la doppia crisi eco-
nomico-finanziaria – una di matrice sta-
tunitense e l’altra di matrice europea –, e
dall’altro su un piano diverso, con un mix
di religione trapassata in ideologia e di
politica tradottasi in azioni militari del
tutto asimmetriche, c’è stata l’esplosione di
un altro tipo di contraddizione, quella sì
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fondata sullo scontro di civiltà, ma alla
rovescia rispetto a chi l’aveva originaria-
mente teorizzata. Si tratta della contrap-
posizione frontale portata avanti con il
ricorso a tutti i mezzi possibili e imma-
ginabili da una parte dell’Islam contro
un’altra parte di esso e contro l’Occidente.

Il fondamentalismo islamico e la sua evo-
luzione.

L’irruzione in campo di quel fonda-
mentalismo islamico che arriva fino alla
lotta armata e al terrorismo ha avuto varie
espressioni ideologico-religiose, culturali e
statuali, e poi due fasi e due soggetti
politici diversi, Al-Qaeda e l’ISIS. Due
fenomeni, quelli di Al-Qaeda e dell’ISIS,
che hanno una comune matrice religioso-
culturale, quella di un’interpretazione pa-
rossistica, violenta, terroristica dell’Islam,
ma che però hanno implicazioni politiche
operative e geopolitiche di segno diverso.
Al-Qaeda, una volta acquisito qualche san-
tuario territoriale, vedi l’Afghanistan, si è
concentrata nell’obiettivo di aggredire sul
piano terroristico l’Occidente in modo da
provocarne il collasso psicologico, politico
e finanziario (di qui l’attentato alle torri
gemelle nel cuore del sistema americano).
Invece, l’ISIS è un’operazione eversivo-
terroristica puntata in primo luogo contro
i vari stati del mondo arabo in modo da
acquisire pezzi cospicui di territorio e
quindi in questo modo un’atipica e con-
trapposta statualità, il califfato appunto.
L’ISIS rappresenta un salto di qualità
assai pericoloso perché, partendo dal-
l’esercizio sistematico del terrorismo è
diventato una forza politica in grado di
condurre sia la guerra asimmetrica che
quella simmetrica; nel contempo esso pro-
pone un pensiero totalitario che ottiene un
consenso di massa anche se non maggio-
ritario perché il nuovo soggetto teorizza e
poi pratica una guerra di religione ispirata
alla tradizione wahabita.

Di conseguenza l’ISIS si irradia nel
cuore del Medio Oriente, dall’Iraq alla
Siria facendo leva sulle loro drammatiche
contraddizioni e comunque punta a sman-
tellare le organizzazioni statuali messe a

suo tempo in piedi dal colonialismo anglo-
francese. Nei confronti dell’Occidente c’è
una totale contrapposizione mediatica at-
traverso le sconvolgenti operazioni di de-
capitazione degli ostaggi trasmesse nella
rete e nella televisione allo scopo di lan-
ciare un messaggio, una sfida globale che
punta a provocare una sorta di shock
anafilattico, ritenendo questa la via per
fare del proselitismo anche nel mondo
occidentale. Ma l’obiettivo, in parte riu-
scito, di penetrare nell’Occidente con un
proselitismo ideologico-religioso è un
modo per affermare proprio nel nucleo
centrale di esso (non a caso la maggior
parte dei foreign fighters vengono dall’In-
ghilterra, dalla Francia, dall’Olanda, dal
Belgio, dalla Svezia) una forma straordi-
naria di egemonia ideologica che ha due
risvolti. Da un lato il proselitismo nei
confronti di giovani arabi di seconda ge-
nerazione – vedi, in special modo i casi
inglesi e francesi – punta a mettere in
crisi un multiculturalismo che sembrava
profondamente radicato in quelle società,
ma dall’altra parte vi è un risvolto estre-
mamente paradossale proprio sul terreno
delle ideologie eversive, propedeutiche al-
l’esercizio della violenza fino al terrori-
smo. Esse negli anni ’70-’80 in Europa
(vedi in Italia le BR e Prima Linea da un
lato e i NAR e Terza Posizione dall’altro,
in Germania la Rote Armee Fraktion),
avevano una matrice marxista-leninista o
una derivazione nazista-fascista. Invece
adesso chi nell’Occidente intende mettersi
sul terreno eversivo-terrorista per con-
durre la lotta all’imperialismo americano
o al proprio capitalismo nazionale, è at-
tratto e mobilitato dal fondamentalismo
islamico e affascinato, coinvolto, risuc-
chiato nel gorgo della violenza estrema,
proprio dalle sue lugubri esibizioni me-
diatiche di uccisioni e di decapitazioni che
in questi soggetti non provocano repul-
sione ma attrazione. Essenzialmente però
oggi l’obiettivo politico-militare fondamen-
tale di un terrorismo che si fà stato è
quello di « bucare » la tenuta già di per sé
traballante di alcuni stati del Medio
Oriente – Siria, Iraq, poi la Libia, il
Libano e la stessa Giordania – e di
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penetrare, oggi con il proselitismo capil-
lare e addirittura individuale, domani con
aggregazioni più radicate sia in Arabia
Saudita e negli Emirati, sia in Tunisia e in
Algeria. Di qui uno sconvolgimento dei
ruoli e dei comportamenti politici anche
da parte di quei paesi che hanno coltivato
il fondamentalismo islamico come ideolo-
gia religiosa e prassi statuale o che hanno
civettato con le organizzazioni di stampo
estremista, vedi Fratellanza Musulmana e
Hamas, e addirittura con quelle di stampo
totalmente terrorista, puntando a utiliz-
zarle per destabilizzare stati e leader ne-
mici all’interno dello stesso mondo arabo.
Questo spregiudicato tatticismo si è tra-
dotto in un pericoloso autolesionismo per-
ché il demone così evocato si sta scate-
nando anche contro chi pensava di usarlo.
Ciò riguarda, da un lato l’Arabia Saudita,
il Qatar, dall’altro lo stesso Iran, e mette
in questione tutto l’ambizioso disegno di
Erdogan e della Turchia che per abbattere
Assad ha lasciato passare di tutto attra-
verso le sue frontiere, anche i fondamen-
talisti dell’ISIS.

Ciò detto, questi due soggetti, quello di
Al-Qaeda e quello dell’ISIS, hanno colto gli
USA e tutto il mondo occidentale per ben
due volte di sorpresa. Ciò è avvenuto per
quello che riguarda Al-Qaeda nel 2001
(l’attentato alle torri) e più recentemente
per quello che riguarda l’ISIS, c’è stato
addirittura un imbarazzante scaricabarile
fra la presidenza degli USA e la CIA. Tutto
ciò si è verificato anche con presidenze
statunitensi di opposto segno quali sono
state quella di Bush figlio e quella di
Obama, l’una caratterizzata da un eccesso
di interventismo e l’altra dalla tendenza a
sostituire un incerto soft power al tradi-
zionale hard power e poi a tradurre tutto
ciò nel ritiro comunque e ad ogni costo da
ogni area precedentemente investita da
interventi militari.

Luci ed ombre dell’unipolarismo: gli USA e
il Medio Oriente.

Il paradosso che oggi stiamo vivendo è
che dopo il crollo dell’URSS e del comu-
nismo reale nell’Est europeo, per ragioni

soprattutto economico-strutturali, il ruolo
unipolare degli Stati Uniti è entrato obiet-
tivamente in crisi e finora i presidenti
americani non sono stati capaci né di
recuperarlo nella sua originaria pienezza
né di definire una nuova strategia fondata
sul mantenimento di una preminenza sta-
tunitense però contrattata con altri grandi
paesi o almeno con taluni di essi – ci
riferiamo almeno alla Cina e alla Germa-
nia – e facendo i conti in modo equili-
brato con i rapporti di forze esistenti nelle
varie aree del mondo. In seguito a questa
mancanza di una scelta strategica di fondo
da parte degli USA siamo andati incontro
a delle pericolose oscillazioni e siamo
passati da un eccesso di interventismo
come quello messo in atto da Bush figlio
a una successione di iniziative politico-
militari forzate e di ritirate fatte al buio
che stanno caratterizzando gli squilibrati
zig zag dell’attuale presidente americano.
Ora assai spesso è accaduto che quando si
è verificato da parte americana un blocco
della iniziativa politica, ciò ha provocato
vuoti che vengono spesso riempiti da forze
del tutto negative. Per ciò che riguarda il
Mediterraneo e il Medio Oriente, bisogna
avere anche piena consapevolezza che ci si
trova davanti a equilibri assai spesso de-
licati e fragili. Alcuni stati sono caratte-
rizzati da giustapposizioni quasi artificiali
messe in atto negli anni Venti e Trenta
dalle potenze coloniali dell’epoca compli-
cate dalle divisioni trasversali dello stesso
islamismo fra sunniti e sciiti. D’altra parte
finora il Medio Oriente è stato caratteriz-
zato da uno straordinario pluralismo re-
ligioso e culturale (i curdi, i drusi, gli
yazidi, i copti e cristiani di varie ispira-
zioni etc.) che ha espresso una grande
ricchezza culturale, sociale e antropolo-
gica. Tutto ciò oggi rischia di essere violato
o distrutto dall’irruzione di queste forze
eversive e violente espresse dal fondamen-
talismo islamico. Contro i cristiani è in
atto un’autentica persecuzione ed essi
vanno difesi ad ogni costo. Così adesso
dobbiamo fare i conti con il fatto che
l’Islam è caratterizzato da opzioni di segno
opposto che vanno da un conciliante mo-
deratismo ad una concezione del tutto
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clericale della religione, e poi dello stato,
fino alla estremizzazione dell’integralismo
nel terrorismo come strumento di annien-
tamento di chi è diverso perfino nell’am-
bito della sua stessa religione. Ciò diciamo
per dissociarci da chi afferma l’identità fra
l’Islam e il terrorismo e trae la conse-
guenza della « guerra di civiltà ». Lo fac-
ciamo sia perché non crediamo a ciò sul
piano storico-culturale, sia perché, sul
piano politico, questa teoria favorirebbe
proprio il disegno dell’ISIS. In questo
quadro sono esplose molteplici vicende
contraddittorie, comprese quelle andate
sotto il nome di primavere arabe. Prima
che esse precipitassero va detto che l’Oc-
cidente aveva pensato di poter esercitare il
controllo di alcuni degli stati arabi più
significativi e influenti appoggiando ditta-
tori che nel corso degli anni non sono
riusciti neanche a soddisfare le esigenze
minime della popolazione sul terreno del-
l’occupazione, della sanità, di una gestione
equilibrata del potere. Si trattava di au-
tentici « sons of bitch » (l’inglese è sempre
più elegante dell’italiano) ma comunque
« ours sons of bitch »: l’errore tragico è che
si sono così persi alcuni decenni decisivi,
quando il ritmo della vita politica di tutto
il mondo era molto più lento di quello
attuale. In effetti, a mio avviso, a suo
tempo, prima che la situazione precipi-
tasse, l’Occidente avrebbe dovuto spingere
quei dittatori a introdurre elementi di
correttezza e di un uso delle risorse fun-
zionale ai bisogni minimi delle grandi
masse popolari e anche a un esercizio non
brutale e non violento del potere (non
arrivo a parlare di democrazia). Non a
caso oggi stati come il Marocco e la
Giordania, dove esistono monarchie di
indirizzo riformista che non hanno dila-
pidato risorse per la corruzione, non sono
stati investiti né da effimere e mistificate
primavere né, almeno fino ai nostri giorni,
dall’affermazione di derive estremiste e
terroriste, anche se il pericolo è annidato
ovunque. Invece le « primavere arabe » in
Egitto, in Tunisia, non erano quello che
hanno creduto un certo schematismo sta-
tunitense e anche l’ottimismo di una parte
della sinistra italiana ed europea, e cioè la

realizzazione sul campo del sicuro e ine-
luttabile approdo alla libertà, alla demo-
crazia, alla laicità così come è scritto nei
libri di alcuni esperti in geopolitica che
teorizzano anche l’esportazione della de-
mocrazia che poi nella pratica è stata
affidata a diplomatici improvvisati e a
generali troppo sicuri di sé. A mio avviso,
invece, le primavere arabe sono state la
precipitazione della crisi del tradizionale
modo di gestire il potere in quegli stati ma
erano suscettibili di sbocchi di segno op-
posto. Esse hanno fatto saltare il tappo di
regimi ormai consunti dal loro autoritari-
smo e dalla loro corruzione ma erano
aperte a esiti politici del tutto contrappo-
sti: o di tipo laico-democratico-moderato o
di tipo estremista-fondamentalista. La
partita era ed è tuttora aperta a soluzioni
del tutto contrastanti. È in questo contesto
che sono stati commessi, magari a buon
fine, alcuni errori. È stato certamente un
errore da parte degli USA dare un appog-
gio politico alla Fratellanza Musulmana in
Egitto, che esprimeva una tendenza mas-
simalista estremista presente anche in Li-
bia e in Palestina con Hamas. Le conse-
guenze sono state molto negative. A risol-
vere il problema ci ha pensato il governo
Morsi con tutti i suoi errori. A quel punto
gli egiziani hanno risolto la partita auto-
nomamente perché trenta milioni di essi
sono scesi in piazza e l’intervento del-
l’esercito guidato da al-Sisi prima ha evi-
tato un bagno di sangue, e poi ha ricollo-
cato l’Egitto nella sua fondamentale fun-
zione di equilibrio nel Medio Oriente, a
partire dalla mediazione nella guerra
israeliano-palestinese su Gaza. Ma il ruolo
dell’Egitto non si ferma qui e può essere
decisivo nell’aggregazione politica di tutto
l’islamismo di stampo moderato, dalla Tu-
nisia, all’Algeria, alla Giordania, agli Emi-
rati, alla stessa Arabia Saudita la quale sta
prendendo coscienza che non si può im-
punemente giocare con il fuoco, e cioè che
non si può civettare con l’estremismo
fondamentalista per combattere gli sciiti e
per colpire l’Iran che è più attrezzato a
giocare la partita anche su questo terreno
così scivoloso e con il quale è comunque
aperto un confronto fra i più complessi e
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difficili, visto il suo fondamentalismo assai
profondo e la sua grande abilità tattica.
Sull’Iran mi limito a fotografare quello che
è accaduto finora nella realtà, in attesa di
eventuali evoluzioni positive tutte da ve-
rificare. L’Iran è stato determinante in
Siria per impedire la caduta di Assad con
l’azione diretta e con l’impiego degli
hezbollah; in Iraq non ha affatto impedito
agli sciiti irakeni e al loro governo di
sviluppare quella politica settaria che ha
favorito l’impianto dell’ISIS nell’Ambar e
la presa di Mosul. Aggiungiamo a tutto ciò
l’influenza negativa esercitata su Hamas e
sulla Jihad islamica a Gaza. Finora l’Iran
ha svolto un ruolo obiettivamente desta-
bilizzante nel Medio Oriente.

Tuttavia adesso c’è chi, come Emma
Bonino, sostiene la potenzialità positiva
dell’Iran: a lei e a coloro che sostengono
la stessa tesi c’è l’onere della prova, a
partire dal successo della trattativa sul
nucleare per arrivare alla definizione di
una scelta precisa del suo uso civile. In
questo quadro proprio sul terreno dei
diritti umani è venuta dall’Iran una rispo-
sta terribile, l’impiccagione di Reynaneh
Jabbari. È forte l’impressione che Rohani
svolga un ruolo di abile copertura del
fondamentalismo organico del sistema di
potere reale e che invece nella società
iraniana emergano posizioni realmente ri-
formiste e anti integraliste, specie fra i
giovani, che finora non hanno una rap-
presentanza politica. Purtroppo nel Medio
Oriente, nel corso degli anni, di errori ne
sono stati fatti molti altri. Mentre il primo
intervento in Iraq, quello di Bush padre,
era inevitabile per bloccare la deriva na-
zionalista-imperialista di Saddam Hussein
nel Kuwait (ma esso fu saggiamente bloc-
cato a un certo punto), in quello messo in
atto da Bush figlio c’è stata una tale
forzatura che ha provocato un’autentica
eterogenesi dei fini: la messa fuorilegge del
partito Ba’th, lo scioglimento dell’esercito
hanno portato addirittura, come abbiamo
già visto, a un governo a prevalenza sciita
di orientamento politico spesso settario
che si è saldato con l’Iran (contraddicendo
così anche uno dei capisaldi tradizionali
della politica americana). Tutto ciò ha

provocato l’impazzimento sunnita che è
una delle cause della nascita e dello svi-
luppo dal lato iracheno dell’ISIS. Ma altri
errori sono stati commessi in altri snodi
fondamentali. A suo tempo i problemi
della Siria e della Libia sono esplosi con-
temporaneamente anche perché la ditta-
tura di Assad era contestata più forte-
mente di quella di Gheddafi. All’inizio
questa contestazione-rivoluzione era gui-
data e formata da componenti moderate (i
professionisti, i commercianti, gli studenti,
i poveri, dei quali recentemente ha parlato
in modo sprezzante l’amministrazione
Obama). Ora sotto l’impulso delle ambi-
zioni smodate di Sarkozy rispetto alla
Libia – tipiche di quell’ »imperialismo
straccione » a suo tempo dileggiato da
Lenin – gli USA e l’Inghilterra scelsero la
linea dei due pesi e due misure. Così fu
deciso l’intervento armato in Libia. In
questo modo, dopo mesi e mesi di opera-
zioni militari, fu schiacciato Gheddafi, che
era certamente un iniquo dittatore il quale
però, con le buone e con le cattive, gestiva
circa 140 tribù ed era una controparte
difficile ma reale con la quale si potevano
fare i conti per ciò che riguardava l’im-
migrazione. Invece fu fatto un autentico
salto nel buio che ha portato alla guerra
civile in corso e alla conseguente esplo-
sione dell’immigrazione diretta in prima
battuta verso l’Italia. Mentre si decideva di
bombardare la Libia, rispetto alla Siria si
preferì girare l’occhio dall’altra parte igno-
rando una rivoluzione che nella fase ini-
ziale era moderata e relativamente laica:
così quella opposizione siriana è stata
abbandonata a sé stessa e se ne è via via
affermata un’altra radicalizzata al punto
estremo, sostenuta dal Qatar ma anche
dall’Arabia Saudita e dalla Turchia. In
questo modo, così come in Iraq, è stato
posto in essere un autentico « capolavoro
politico » alla rovescia: tutta un’area della
rivolta siriana è diventata l’altro polo della
strutturazione dell’ISIS sul territorio, con
la conquista di una parte di questo che si
è ricongiunto con quello iracheno mar-
cando così la conquista sul campo di
battaglia di una zona molto vasta, mentre
a sua volta Assad è riuscito a « tenere »
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senza guardare troppo per il sottile, so-
stenuto sia dalla Russia, sia dall’Iran e dai
suoi hezbollah.

È in questo contesto generale assai
deteriorato che per lunghissimi cinquan-
tacinque giorni si è svolto lo scontro
israeliano-palestinese su Gaza. Ora anche
in questo caso sarebbero state necessarie
idee più chiare di quelle messe in campo
anche nei tentativi di mediazione fatti a
suo tempo da Kerry. Noi siamo innanzi-
tutto per la difesa e la tutela di Israele
anche per un debito che l’umanità ha nei
confronti dell’ebraismo e per il fatto che
in Israele c’è una democrazia autentica
che svolge un ruolo assai importante nel
Medio Oriente. L’obiettivo dei due stati,
quello israeliano e quello palestinese, è del
tutto condivisibile sia perché esso costitui-
sce l’unico modo per superare in modo
stabile una guerra sostanziale che dura da
tanti anni, sia perché a sua volta la parte
migliore del popolo palestinese merita
questo risultato. Riteniamo che questo
obiettivo deve essere perseguito e rag-
giunto sulla base di un’intesa fra le parti,
fra gli israeliani e i palestinesi, per dare ad
essa un fondamento solido e pacifico, e
non perseguito attraverso scorciatoie od
operazioni tattiche quali sarebbero quelle
del riconoscimento formale dello « stato »
della Palestina tuttora non aggregatosi
sulla base di accordi insieme formali e
sostanziali, invece, fatto da questo a quel
parlamento o governo. Al contrario queste
scorciatoie rischiano, a mio avviso, di
innescare nuovi elementi di conflittualità.
Nella sostanza politica, che è rappresen-
tata dai rapporti fra le due parti sul
territorio, l’obiettivo dei due stati non sarà
mai raggiunto e la leadership israeliana,
quale che essa sia, non sarà mai convinta
a smontare quello che è il suo vero
elemento negativo di rigidità, che è costi-
tuito dall’ampiezza degli insediamenti, se a
sua volta la controparte palestinese in
tutte le sue componenti, Hamas compresa,
non riconoscerà l’esistenza di Israele e
quindi a sua volta smonterà in modo
strutturale e definitivo gli strumenti che
invece sono coerenti con la tesi della
distruzione dello stato di Israele (il lancio

dei razzi, la costruzione dei tunnel per
imprese terroriste, la ripetizione delle In-
tifade, l’auspicio di una possibile « solu-
zione » finale attraverso le auspicate ato-
miche iraniane). A proposito del ruolo di
Hamas non possiamo fare a meno di
ricordare due cose. In primo luogo che
Hamas è una realtà politico-partitica com-
plessa che vede combinati insieme l’azione
politica di base organizzata sul territorio,
forme atipiche di welfare, l’organicità del
suo modo di essere organizzazione politica
e l’altrettanto organica gestione politica
dell’azione terrorista che costituisce uno
degli elementi fondamentali di tale modo
di essere e che è andata dalla messa in
campo dei kamikaze, al lancio continua-
tivo di centinaia di razzi su obbiettivi
israeliani, allo spietato uso degli stessi
cittadini palestinesi a fini politici e me-
diatici come scudi umani, a un sistematico
esercizio della violenza arrivato al punto
di investire anche l’alleato-avversario in-
terno costituito da Abu Mazen e da Al
Fatah. A loro volta Al Fatah e l’Autorità
nazionale palestinese purtroppo non rie-
scono ad acquisire quell’autonomia poli-
tica auspicata da molti, per far sì che sia
in campo una forza politica palestinese
capace di gestire la pace e non solo di
condurre la guerra o la guerriglia perché
solo così si può arrivare alla formazione
dei due stati che sono l’unico sbocco
positivo di questa drammatica vicenda.

In questa situazione così difficile nel
Medio Oriente salutiamo un fatto molto
positivo, e cioè la realizzazione e i risultati
delle elezioni in Tunisia.

Le nuove responsabilità della comunità
internazionale: risposta politica e rispo-
sta militare.

Sui nodi riguardanti il terrorismo nel
Medio Oriente abbiamo una visione co-
mune a quella che è stata espressa nel
recente seminario sul Mediterraneo e il
Medio Oriente organizzato dall’onorevole
Andrea Manciulli, vice presidente di que-
sta Commissione e presidente dei parla-
mentari italiani nella assemblea della
NATO. Allora sulla base di questa analisi
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va detto che all’ISIS va data una risposta
dura e organica su due piani: una risposta
politica articolata su vari livelli, una ri-
sposta militare partendo da una coalizione
assai ampia fra stati occidentali, paesi
arabi moderati e anche non storicamente
moderati, che tenga ferma la scelta che
non si tratta di uno scontro fra l’Occidente
e l’Islam. Così nel quadro della risposta
politica è positivo che in Iraq sia stato
costituito un governo di coalizione fra
partiti sciiti e sunniti che rovesci la for-
mula stessa su cui era basato quello pre-
cedente, oltre alla sua faziosità nella ge-
stione della politica concreta. Tutto ciò per
essere efficace richiede, però, che al punto
in cui sono arrivate le cose la risposta
militare sia al livello sollecitato dalla si-
tuazione. Allo stato non è così. C’è un
risvolto di ipocrisia e di opportunismo
nella divisione dei compiti fra una comu-
nità internazionale che per parte sua in-
terviene con l’aviazione, con tutti i limiti
che questo tipo di interventi prevede, e il
fatto che almeno finora siano solo i pe-
shmerga e i cittadini curdi, donne e uo-
mini, a condurre la battaglia sul campo. È
fondamentale che l’intervento militare di
terra sia condotto anche da altre forze, in
primo luogo da un esercito irakeno rior-
ganizzato e costituito sia da sunniti che da
sciiti. Ma anche ciò non è sufficiente né è
condivisibile l’ipotesi che si tratti di uno
scontro di lunghissimo periodo, da oggi
fino ai prossimi trentasei mesi. Per questo
con il presidente Casini abbiamo inviato
una lettera al Corriere della Sera nella
quale auspichiamo l’intervento militare
dell’ONU. Sullo stesso giornale Angelo Pa-
nebianco ha affermato che senza una
presa di coscienza degli USA sulla gravità
della situazione non si va da nessuna parte
e che c’è il rischio reale che l’ISIS
« sfondi » fino ad affacciarsi sul Mediter-
raneo. Voglio aggiungere che le organiz-
zazioni della Comunità internazionale, sia
l’ONU sia la NATO, sia l’Unione Europea,
sia il nostro paese, hanno il dovere di
sostenere i curdi in tutti i modi, nell’im-
mediato fornendoli di armi a livello dello
scontro in atto, aprendo un corridoio sia
militare che umanitario fra la Siria e la

Turchia. Non posso sottacere che la linea
della Turchia ha posto interrogativi assai
forti. Per un verso, pur di abbattere Assad,
la Turchia ha dato via libera al passaggio
dal suo confine con la Siria a tutti gli
estremisti che scendevano in campo. For-
tunatamente proprio qualche giorno fa c’è
stata una correzione di linea e il ministro
degli Esteri turco ha annunciato che sarà
consentito ai militanti curdi di passare il
confine per dare sostegno militare alla
città di Kobane, assediata da ISIS. Ci
auguriamo che questa decisione sia il
segno di una presa di coscienza che il
pericolo ISIS è tale da richiedere un
intervento attivo e positivo da parte turca.

Visto che ci troviamo di fronte ad una
crisi della leadership internazionale degli
USA provocata da molte ragioni, sia dai
margini più ristretti per le azioni politiche
e militari derivanti da cause economiche e
finanziarie sia da un dibattito tuttora non
arrivato ad alcuna conclusione sul piano
geopolitico, è comunque auspicabile che
esistano rapporti positivi fra gli USA, la
Cina, l’India, la Russia e la Germania. Ora
non possiamo nasconderci a questo pro-
posito che esistono questioni di varia na-
tura tuttora aperte che complicano il qua-
dro. Per quello che riguarda la Germania
la situazione è insieme per certi aspetti la
più semplice e per altri versi assai com-
plessa. Più semplice per ciò che riguarda
la trasparenza e la qualità dei rapporti
politici perché non è ammissibile fra paesi
tradizionalmente alleati e amici il tipo di
spionaggio che gli USA hanno messo in
atto nei confronti del governo tedesco e
della stessa presidente Merkel. Più com-
plessa è invece la situazione sul terreno
economico-sociale in quanto la linea rigo-
rista in politica economica seguita dalla
Germania, ha creato dei seri problemi
anche all’economia americana ed ha
aperto un contenzioso di fondo fra due
linee assai diverse di politica economica
perché essendo il mondo interdipendente
l’eccesso di austerità della politica econo-
mica europea in una certa fase ha avuto
ricadute non di poco conto anche sull’eco-
nomia americana. Chiaramente il governo
americano nel passato non ha affatto
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condiviso alcuni aspetti della politica eco-
nomica europea. Tutto ciò richiede un
chiarimento nell’impostazione di fondo
della politica economica dei paesi dell’Oc-
cidente che può essere visto con favore
anche da molti stati europei.

Il difficile rapporto con la Russia.

Molto più complesso e difficile è il
rapporto degli USA sia con la Russia sia
con la Cina. Per ciò che riguarda la
Russia, nessuno, tantomeno l’Italia e la
Germania, ha voluto rilanciare la guerra
fredda e venir meno all’incontro di Pratica
di Mare come qualcuno ha polemicamente
affermato. Infatti questa polemica non ha
tenuto conto del fatto che è stata la Russia
e non altri a perdere la partita in Ucraina
proprio sul terreno del consenso popolare
avendo puntato le sue carte su una sorta
di « quisling » qual era Yanukovic e avendo
frainteso lo spirito profondo di Piazza
Maidan: altro che nazisti, lì sono scesi in
campo le giovani forze democratiche e
liberali dell’Ucraina che si riconoscono nei
valori dell’Europa. Il risultato delle ele-
zioni per la parte proporzionale conferma
questa analisi. Con il presidente Poro-
shenko hanno prevalso le forze moderate
ed europeiste e l’estrema destra è risultata
marginale. È stata invece la Russia di
Putin a porre in essere un intervento
militare che è arrivato al punto di realiz-
zare un’operazione inusitata quale l’acqui-
sizione della Crimea fatta con una fortis-
sima pressione politica e militare e poi la
successiva azione militare « ibrida » su
un’altra parte dell’Ucraina, da Donetsk a
Odessa. Per tutte queste ragioni condivido
le sanzioni. Le sanzioni sono state il modo
per dare a Mosca un segnale relativamente
pesante, ma volto ad evitare una deriva
militare pericolosissima innescata proprio
dagli interventi militari diretti e indiretti
messi in atto da parte della Russia, il cui
presidente è arrivato addirittura a evocare
la potenza nucleare di cui è dotato il suo
paese. Ora nessuna motivazione di stampo
economicista sul terreno di legittimi inte-
ressi di imprese o categorie può indurre gli
USA e i paesi dell’UE ad arretrare sul

terreno di una battaglia in difesa dei diritti
di libertà di una nazione, quella Ucraina,
il cui popolo, a grande maggioranza, vuole
affermare la sua autonomia proprio attra-
verso il suo rapporto con l’Europa. Ag-
giungo anche che eventuali ritirate su
questo terreno non mettono affatto al
riparo da altre e successive aggressioni. Ce
lo dice l’esperienza storica, ma anche
l’analisi di ciò che è oggi la Russia di
Putin. Dopo il fallimento nel 1991 del
tentativo di colpo di stato vetero-comuni-
sta, sventato non da Gorbaciov ma da
Eltsin, fu quest’ultimo ad assicurare alla
Russia alcuni anni di evoluzione politica di
stampo liberal-liberista. Si trattò però di
una fase del tutto transitoria. Poi la forza
del passato, opportunamente aggiornato,
ha risucchiato quasi tutto: c’è stata
un’abile ristrutturazione della parte più
forte del sistema comunista. A suo tempo
nella crisi dell’URSS e del PCUS, il KGB
si è rivelato l’unica forza duttile, lucida,
aggiornata su ciò che accadeva nel mondo
occidentale, e quindi capace di agire dal-
l’interno del post-comunismo ristruttu-
rando stato e parte della società in questo
modo conquistando di fatto il potere reale
e collocando i quadri migliori sia al vertice
del sistema politico sia alla guida di im-
prese privatizzate in modo assai parados-
sale. Siccome ogni operazione volta a
conquistare l’egemonia deve legare la sua
leadership ad un progetto, ad una mis-
sione, ecco che quello di Putin e dell’at-
tuale gruppo dirigente russo è ispirato al
sogno della « grande Russia » nel quale
possono ritrovarsi sia i tradizionalisti no-
stalgici della storia russa più antica, quella
degli zar, sia i post-comunisti che riten-
gono che il crollo del PCUS e dell’URSS sia
stato un vulnus che va sanato per cui la
nazione può « ritrovarsi » e superare le sue
umiliazioni solo attraverso la riproposi-
zione aggiornata e rivisitata di questa
suggestione che ha mille implicazioni,
compresa quella di puntare a rappresen-
tare tutte le etnie russe esistenti nei paesi
collocati nell’area propinqua alla federa-
zione russa. Ora chi sostiene disegni di
stampo nazionalistico così ambiziosi e li
traduce in una serie di azioni politico-
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militari assai dure (vedi appunto quello
che è successo prima in Georgia poi in
Ucraina) costituisce per la comunità in-
ternazionale e per la pace un problema
che va affrontato senza alcuna subalter-
nità. Tutto l’andamento della conferenza
Asem a Milano ha messo in evidenza che
Putin ha teso a sottolineare sia sul piano
politico che su quello mediatico di essere
« altra cosa » rispetto all’Europa mentre ha
riesumato toni da guerra fredda nei con-
fronti degli USA. Tutto ciò, a mio avviso,
deve avere due conseguenze solo apparen-
temente contraddittorie. In primo piano
che l’Europa e in essa l’Italia devono
attrezzarsi per non dipendere dalla Russia
sul piano energetico. Ciò vale a maggior
ragione per l’Italia che deve dare all’Eni la
direttiva di cambiare linea rispetto alla
sua precedente gestione caratterizzata da
una strutturale subalternità nei confronti
di Gazprom. Da questo punto di vista
l’operazione South Stream suscita forti
perplessità perché tutto quello che è av-
venuto sia sul piano politico che su quello
economico mette in evidenza che l’Italia
non può dipendere da nessuno sul terreno
dell’approvvigionamento energetico e che
invece occorre promuovere il ricorso ad
una pluralità di fonti. In secondo luogo va
detto che le sanzioni sono funzionali a
contrastare il cambiamento di linea di
Putin rispetto all’appeasement con l’Occi-
dente, Stati Uniti compresi, di cui fu
espressione l’incontro di Pratica di Mare,
e a contrattare in modo serrato con la
Russia che, come ha detto il ministro
Mogherini qualche tempo fa, non è un
partner ma una controparte. Quindi con la
Russia non deve esserci né subalternità, né
la ricerca di uno scontro frontale, ma una
linea politica consapevole delle ambizioni
insite nella strategia di Putin e delle con-
seguenti difficoltà di una trattativa che va
condotta con un interlocutore assai diffi-
cile. Per altro verso è evidente l’esigenza di
disinnescare gli aspetti militari della ver-
tenza Russia-Ucraina che finora ha deter-
minato molte vittime, la sofferenza delle
popolazioni coinvolte, l’abbattimento del-
l’aereo olandese.

Veniamo alla Cina, della quale peraltro
abbiamo già parlato. Il paradosso cinese è
quello di essere un autentico ircocervo,
quello di un’economia ultracapitalista e di
uno stato ultracomunista. Da questo irco-
cervo può derivare sia un capolavoro, sia
un mostro. Ciò detto non possiamo fare a
meno di esprimere agli studenti e ai cit-
tadini di Hong Kong la nostra solidarietà
e rilevare anche il silenzio assordante sia
della sinistra che della destra europee.

Il salto di qualità dell’immigrazione nel
Mediterraneo.

Tutte le catastrofi politiche, militari,
economico-sociali che si sono verificate nel
Nord Africa e nel Medio Oriente, dal Mali
alla Siria, all’Iraq, alla Libia, si sono a loro
volta tradotte in quella autentica cata-
strofe sociale che è l’immigrazione, la
quale è precipitata con la massima inten-
sità proprio nel tratto del Mediterraneo
che dalla Libia coinvolge l’Italia. Solo la
faziosità di chi sta facendo su questo
dramma un’operazione elettorale può ri-
muovere il fatto che il salto di qualità,
avvenuto fra il 2013 e il 2014 sul terreno
dell’immigrazione, di cui sono stati un
tragico segnale i 300 morti a Lampedusa,
è provocato dai drammi politici in corso in
molti paesi dell’Africa e del Medio Oriente.
Le conseguenze di questi drammi ci hanno
costretto a porre in essere l’operazione
Mare Nostrum. Questa immigrazione si è
rivolta in molteplici direzioni (in primis
nei confronti della Giordania, della Tur-
chia, del Libano e poi verso l’Italia). Le
cifre complessive sono di dimensioni in-
credibili e sono l’espressione di un’auten-
tica tragedia sociale, politica e individuale
di migliaia di persone. Di fronte a tutto ciò
è stata aperta una vertenza fra l’Italia e
l’Europa dal governo italiano che ha posto
il problema costituito dal fatto che il
Mediterraneo è un confine dell’Europa e
non dell’Italia. Ci auguriamo che l’ultima
decisione europea sul tema, quella che va
sotto il nome di Triton rappresenti un
salto di qualità rispetto alla situazione
attuale. Essa comunque mette in evidenza
che il governo italiano ha aperto in sede di
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Unione Europea un forte contenzioso che
ha prodotto un primo effetto significativo.
D’altra parte quale potrebbe essere l’al-
ternativa a tutto ciò ? Forse i respingi-
menti ? Essi si tradurrebbero in altri
drammi con la morte di centinaia di
persone di cui l’Italia si dovrebbe assu-
mere la responsabilità. Non credo che una
linea del genere reggerebbe più di due o
tre giorni.

C’è poi un’altra questione che poniamo
come ulteriore elemento di dibattito ed è
il problema politico, diplomatico e anche
militare costituito dalla Libia. Come è noto
dopo la dissennata iniziativa di qualche
anno fa e la conseguente destabilizzazione
di quel paese, si è recentemente riusciti a
tracciare un percorso positivo arrivando
ad elezioni che hanno dato un risultato
che anche nella sostanza non è stato
affatto negativo e che comunque non può
essere disconosciuto e annullato. Ora le
forze fondamentaliste che hanno perso le
elezioni e che fanno parte della Fratel-
lanza Musulmana che si dirama dal-
l’Egitto, alla Palestina, alla Tunisia, alla
Giordania fino alla Libia, non sono state al
gioco, hanno scatenato una lotta amata
che è al limite della guerra civile, hanno
addirittura riesumato il precedente parla-
mento che si contrappone al nuovo che è
costretto a riunirsi a Tobruch perché a
Tripoli è saltata anche la disponibilità
dell’aeroporto. Saluto molto positivamente
il viaggio che una delegazione dell’ONU ha
fatto in Libia e il discorso politico fatto in
quella sede dal ministro Mogherini. Mi
auguro che l’iniziativa abbia successo. In
ogni caso la situazione va monitorata con
grande attenzione perché essa è sottoposta
a due alternative radicali: o migliora net-
tamente o peggiora al punto da portare ad
una guerra civile totale con l’innesto in
essa di ISIS.

Una sfida per l’Europa: « la mossa dello
judoka ».

Ecco, questa relazione sottopone alla
vostra attenzione e alla vostra riflessione
molti argomenti di dibattito trattati in
modo non ordinato e organico. Concludo

ricordando alcuni temi riguardanti l’Eu-
ropa. L’occasione offerta dai dati riguar-
danti l’economia degli USA va colta per ciò
che essa offre al dibattito politico in
Europa. Non è che nel 2007-2008, e al-
meno fino al 2010, gli USA fossero in
ottime condizioni economiche e non ab-
biano dovuto fare i conti con una gravis-
sima crisi economica e finanziaria. Ne
sono usciti però con una linea di politica
economica di segno opposto a quello fi-
nora portata avanti dall’Europa. Come ha
ricordato l’ex ministro dell’economia fran-
cese Montebourg »nel 2008, quando è fal-
lita Lehman Brothers, c’era lo stesso tasso
di disoccupazione negli USA e in Europa,
eravamo entrambi al 10 per cento. Oggi
l’America è al 6 per cento. Noi sfioriamo
il 12 per cento. Negli ultimi 6 anni gli
americani hanno creato dieci punti di PIL
in più rispetto all’Europa. Le politiche
europee non ci hanno tirato fuori dalla
crisi. E hanno aggravato la situazione ». A
sua volta proprio uno dei leader storici
della Germania, a lungo presidente del
Consiglio, Helmut Schmidt ha fatto un’os-
servazione molto significativa: « Chi crede
che l’Europa possa essere risanata solo
grazie ai tagli alla spesa dovrebbe studiare
le nefaste conseguenze della politica de-
flazionistica perseguita da Brüning nel
1930-32 che provocò depressione e una
insostenibile disoccupazione ».

Quindi non ci troviamo solo di fronte
alle « prediche inutili » di alcuni economi-
sti, da Stiglitz a Krugman, a Fitoussi, a
Delors a Attali, a Bini Smaghi fino a quella
star mediatica che è diventato Piketty che
ha redatto addirittura un nuovo « capi-
tale ». Noi adesso ci troviamo davanti alla
politica economica di un governo come
quello degli USA e agli effetti positivi che
essa ha avuto in quel paese. Allora è giusto
prendere in parola il presidente Renzi e il
suo giusto spirito innovativo che lo spinge
a « rivoltare l’Italia come un calzino » visto
che il tran tran dello status quo ci por-
terebbe alla rovina. Orbene a mio avviso il
presidente Renzi deve condurre non solo
la serrata trattativa che si è svolta nei
giorni scorsi (e non possiamo fare a meno
di rilevare che nel passato non c’erano
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trattative ma solo diktat) ma prima o poi
deve essere sviluppato un confronto sulla
impostazione di fondo della politica eco-
nomica, che probabilmente richiede una
revisione del trattato di Maastricht, una
revisione per salvare la prospettiva euro-
peista. Questa iniziativa è resa ancor più
necessaria dal fatto che tutta una parte
dell’Europa è strangolata dalla recessione
e che non la Grecia, ma la Francia ha
posto dei problemi di fondo e che la stessa
industria tedesca oggi è in recessione. Gli
stessi scricchiolii negli spread e i negativi
andamenti di Borsa dipendono sia dalla
condizione di alcune banche, sia dalla
situazione assai seria della Grecia, sia
dalla generale recessione. Ora su questo
nodo, però, la riflessione critica che mi
permetto di fare è assai diversa da quella
di alcune forze della sinistra politica e
sindacale. A mio avviso proprio per avere
la massima forza politica nei confronti
dell’Unione Europea il presidente Renzi
deve far leva su una serie di riforme da
realizzare nel nostro paese: adesso sono
all’ordine del giorno una nuova legisla-
zione sul mercato del lavoro, articolo 18
compreso e le proposte assai incisive di
tagli alla spesa pubblica in funzione di una
netta riduzione della pressione fiscale sulle
imprese. Queste operazioni servono per
rafforzare nell’Unione Europea la nostra
rivendicazione per una nuova politica eco-
nomica europea funzionale alla crescita.
Una riflessione conclusiva riguarda il
ruolo del ministro degli esteri europeo.
Credo che la carica di ministro degli Esteri
europeo è una grande occasione e che il
nostro ministro ha tutte le qualità per
coglierla. Nel contempo conosciamo, e in
primo luogo li conosce proprio Federica
Mogherini, i limiti « storici » del suo dica-
stero europeo derivanti da una cosa assai
seria ossia dal fatto che finora una politica
estera dell’Unione europea come tale non
c’è stata. Allora l’invito che mi permetto di
rivolgere è quello di far leva paradossal-
mente proprio su due elementi negativi,
cioè l’assenza per quanto riguarda il pas-
sato di una autentica politica estera eu-
ropea e l’esistenza di una situazione in-
ternazionale gravissima, per fare quella

che Vittorio Foa a suo tempo chiamava
« la mossa dello judoka », cioè di ribaltare
una tendenza negativa in una possibilità
positiva. Ciò vuol dire di non limitarsi ad
un lavoro di raccordo e di coordinamento
ma di sviluppare su alcune precise que-
stioni di grande rilievo altrettante inizia-
tive politiche da parte del ministro degli
Esteri europeo. Un esempio in questo
senso lo ha dato proprio Federica Moghe-
rini andando qualche giorno fa in Libia
con la delegazione dell’ONU. Per fare un
altro esempio è auspicabile adesso giun-
gere alla piena consapevolezza che la lotta
contro l’ISIS richiede un salto di qualità
da tutti i punti di vista. Questa lotta pone
oggi all’Europa una questione immediata
assai rilevante: i curdi non possono essere
abbandonati a sé stessi. Su questo nodo
drammatico l’Europa deve svolgere un’ini-
ziativa politica. Affrontando alcune que-
stioni dirimenti possiamo tradurre quella
che è stata una significativa vittoria del
governo italiano sul terreno degli organi-
grammi dell’Unione Europea in una vitto-
ria politica sostanziale. In conclusione un
avvertimento che non è per nulla pole-
mico. Attenzione: i giorni passano e i
quattro mesi concessi al sottufficiale La-
torre di qui a gennaio finiranno. Prima
che questo tempo si compia dobbiamo
trovare con gli amici indiani una soluzione
positiva, perché altrimenti ci verremo a
trovare in una situazione assai difficile. Lo
dico con la massima sobrietà perché ri-
tengo che essendo in ballo la vita di due
persone, sono del tutto inutili gli esibizio-
nismi ai quali abbiamo assistito in questo
periodo. Detto tutto ciò aggiungo due ri-
flessioni riguardanti la politica della Difesa
ed Ebola.

DIFESA.

A mio avviso questo quadro interna-
zionale ha rilevanti implicazioni anche
per ciò che riguarda la politica della
difesa e quindi di esso bisogna tener
conto nella redazione del libro bianco.
Infatti questo quadro internazionale non
richiede certo una linea aggressiva nella
politica della difesa perché esiste piena
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consapevolezza che non solo per ragioni
etiche e sul piano dei valori ma anche
sul terreno del realismo, l’iniziativa po-
litica è mille volte preferibile e più ef-
ficace di quella militare. Fatta questa
premessa, considerando anche tutto ciò
che sta accadendo, in primo luogo nel
Mediterraneo, è indispensabile che l’avia-
zione, la marina, l’esercito italiani, specie
nei loro reparti più specializzati, siano in
condizioni di agire e di intervenire e che
questo nodo sia affrontato sulla base di
analisi realistiche della situazione, senza
pregiudiziali ideologiche di alcun tipo. È
con questo approccio che va affrontato
anche il dibattito sugli F35. Ora in questo
quadro internazionale così grave segnato
proprio nel Mediterraneo da un attacco
terroristico che si fa esercito e si fa stato,
l’Italia non può dare segnali sbagliati e
essere o apparire « il ventre molle » del-
l’Europa, specialmente nel momento nel
quale chiediamo la solidarietà interna-
zionale su due questioni: l’immigrazione
e il ritorno in patria dei nostri due
fucilieri di marina. Di conseguenza con
senso della misura e con rigore è indi-
spensabile che le nostre forze armate
siano dotate della capacità di interdizione
e di intervento perché la realtà che ci
circonda e con la quale dobbiamo fare i
conti presenta una tale gravità che una
grande nazione la deve affrontare avendo
a disposizione tutti gli strumenti neces-
sari, anche perché la pace nella situa-
zione attuale è garantita solo se gli stati
democratici non sono inermi né psicolo-
gicamente, né culturalmente, né material-
mente. In questo quadro condividiamo
l’invio di 280 fra consiglieri e istruttori
per addestrare i curdi. Reputo anche che
mentre va realizzato il nostro ritiro dal-
l’Afghanistan, va aperta un’attenta rifles-
sione sulla possibilità di un intervento
italiano a protezione della frontiera gior-
dana, un’ipotesi evidentemente da discu-
tere innanzitutto con la Lega Araba e il
re Abdullah.

EBOLA.

A conclusione di questa riflessione
sulla politica estera, o meglio sulla di-

mensione internazionale della politica,
non possiamo fare a meno di parlare di
una tragedia che apparentemente sfugge
a questa dimensione perché è innanzi-
tutto di carattere sanitario. Ma, per dirla
in modo volutamente paradossale, per
certi aspetti Ebola è come l’ISIS: en-
trambe queste tragedie sono state affron-
tate dalla comunità internazionale con
grave ritardo, inizialmente in modo su-
perficiale e con incredibili sottovaluta-
zioni. Così per quello che riguarda Ebola
si è ritenuto per mesi che essa fosse una
epidemia circoscritta ad alcuni stati, fon-
damentalmente solo la Guinea, la Liberia,
la Sierra Leone, nella folle convinzione
che essa si sarebbe esaurita in quei
lontani paesi abbandonati da Dio e dagli
uomini quasi che la globalizzazione non
coinvolga ormai tutto e tutti, non solo i
mercati, i capitali, ma anche gli esseri
umani e che essi possono trasferire in
qualunque parte del mondo tutto ciò che
di bene e di male si portano dentro.

I primi casi sospetti si sono verificati
nel febbraio del 2014, l’epidemia è stata
identificata nel marzo del 2014 in Gui-
nea, in Liberia e in Sierra leone, poi è
arrivata in forma finora contenuta in
Nigeria e in Senegal. Con il passare dei
mesi, com’era inevitabile, casi del tutto
sporadici si sono anche manifestati negli
Stati Uniti, in Spagna e in Germania.
Solo allora è suonato davvero l’allarme.
Un ritardo imperdonabile. Non appena
Ebola si è manifestato Medici Senza
Frontiere (MSF) ha più volte richiesto
un’azione assai forte della comunità in-
ternazionale per bloccare l’epidemia con
interventi nei paesi d’origine anche per
evitare il collasso di già fragili sistemi
sanitari e la crisi dei sistemi economici.
Anche l’OMS, per non parlare del resto,
ha reagito in ritardo. Così solo a set-
tembre-ottobre si sono messi in moto
prima l’ONU, poi gli USA e il resto del
mondo occidentale. Non si è capito su-
bito che il sistema sanitario è globale e
che se non si interviene con grande forza
proprio là dove l’epidemia nasce e si
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sviluppa il rischio è duplice: che essa si
propaghi in forma esponenziale nei paesi
d’origine e di lì anche nel resto del mondo.
Ora nella storia degli uomini e delle nazioni
esistono tanti tragici errori, episodi di su-

perficialità, di viltà, di opportunismo, ma
fortunatamente anche grandi esempi di ab-
negazione, di generosità, di intelligenza. Ci
auguriamo che di fronte a ISIS e a Ebola
siano questi a prevalere.
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